Presentazione dell’Ordo Virginum
(a cura di Katiuscia Scarpone)
L’Ordo Virginum è una forma di vita consacrata riconosciuta ufficialmente dalla Chiesa. 

Non è una congregazione, un ordine religioso o monastico: con il termine si intende sottolineare la condizione di vita di quelle donne che, per dono di Dio, scelgono la verginità per il Regno dei cieli, vivendo accanto agli altri fedeli nella comunità diocesana e nel mondo. Le vergini consacrate non sono religiose, né membri di un istituto secolare.

Non fanno riferimento a un fondatore, non assumono una regola monastica o uno statuto di vita religiosa.

Ordinariamente non si costituiscono in comunità e non hanno superiori: sono donne consacrate che fanno riferimento al Vescovo ordinario della diocesi. Pur rimanendo nella condizione laicale e secolare, assumono la vita consacrata esprimendo il carisma della verginità per la fecondità della Chiesa e come profezia del primato di Dio, e sono fermento vivo di fede all’interno della realtà mondana.

L’Ordo Virginum si caratterizza essenzialmente per:

· la sponsalità con Cristo, vissuta a titolo personale nel mondo;

· la diocesanità, con cui si esprime concretamente l’amore a Cristo nel suo Corpo che è la Chiesa.

La verginità consacrata non comporta servizi specifici, poiché già di per sé è un ministero. Tuttavia, le vergini consacrate, per il loro riferimento alla Chiesa locale, collaborano responsabilmente con il Pastore della diocesi per quei servizi apostolici che siano confacenti al loro stato: preghiera ecclesiale, catechesi, evangelizzazione, studio biblico, servizio ai poveri e ai bisognosi, ecc. 

Le vergini si collocano accanto alle altre forme di vita consacrata che lo Spirito suscita nella Chiesa e, nello spirito della comunione ecclesiale, con esse collaborano, secondo i programmi delle Chiese locali.
Cenni storici

Quello di cui stiamo parlando è uno stato di vita antico. Si hanno testimonianze di vita verginale già nel sorgere delle prime comunità cristiane: sembrano vergini di questo tipo le quattro figlie nubili del diacono Filippo (At 21,9), della comunità di Cesarea. I dati biblici non ci consentono di individuare altri discepoli che abbiano scelto la verginità per il Regno dei cieli; tuttavia, il Nuovo Testamento si chiude con un dialogo tra Cristo-Sposo e la Chiesa-Sposa: “Si, verrò presto! […] Vieni, Signore Gesù” (Ap 22,20). Quando Giovanni scrive l’Apocalisse lo stato verginale nella Chiesa viene già vissuto e preso come simbolo: dove si parla dei 144.000 salvati che sono “vergini e seguono l’Agnello dovunque va” (Ap 14,4) gli esegeti dicono che il termine “vergini” indica coloro che seguono Cristo senza compromessi e senza menzogna, per cui è escluso che il testo voglia portare un argomento a favore della verginità; però, se per indicare i salvati viene presa l’immagine della verginità, questo significa che nella Chiesa primitiva è molto valorizzata, perché solo un grande valore può diventare un simbolo.
Le prime testimonianze certe compaiono comunque nel II secolo. Uno dei Padri della Chiesa, S. Ignazio, attesta che nella Chiesa di Smirne c’è la presenza di un gruppo di vergini votate alla castità. A partire dal III secolo si sviluppa una riflessione teologica sullo stato verginale. Si hanno così numerosi scritti di Origene, Tertulliano, s. Cipriano, s. Girolamo, s. Ambrogio, s. Agostino, s. Atanasio, s. Giovanni Crisostomo, ecc. Dal IV secolo si hanno notizie di una celebrazione liturgica pubblica e solenne, in cui il Vescovo invocava lo Spirito Santo su quelle donne che avessero scelto la vita verginale. Le vergini, che continuano a vivere nelle loro case, sono considerate come costituenti una categoria particolare del popolo di Dio (Ordo Virginum), accanto alle vedove e alle diaconesse, mentre sul versante maschile ci sono i diaconi, i presbiteri e i vescovi. Le vergini, per la loro vocazione, sono dedite al culto divino e spesso viene loro riconosciuto il carisma della profezia; per l’impegno assunto, nelle comunità sono un esempio “per coloro che già sono fedeli e per coloro che lo diverranno” (Pseudo-Clemente); per la loro condotta santa, sono oggetto di una particolare cura pastorale, ritenute “fiori germinati nella Chiesa […], riflesso di Dio e impronta della santità del Signore, la porzione più eletta del gregge di Cristo” (s. Cipriano). Motivi storici e mutamenti sociali conducono poi a un cambiamento della vita consacrata femminile e l’unica modalità proposta diviene quella di far parte di un Istituto (ordine monastico o congregazione religiosa). Con la grande opera di rinnovamento del Vaticano II, viene rivalutata questa consacrazione nella sua forma originale, pubblica e solenne; infatti, la costituzione Sacrosantum Concilium del 1963, al n.80, dispone che “venga sottoposto a revisione il rito della consacrazione delle vergini, che si trova nel Pontificale romano”. Con un decreto del 31 maggio 1970, per mandato speciale di papa Paolo VI, la S. Congregazione per il Culto Divino ripristina il rito della Consecratio Virginum per le donne che vivono nel mondo e con esso rinasce l’antico Ordine delle Vergini o Ordo Virginum (l’edizione ufficiale in italiano è pubblicata nel 1980). Nel 1983 il Codice di Diritto Canonico dedica il can. 604 a questa forma di vita consacrata. Da allora l’Ordo Virginum rifiorisce e le donne che generosamente offrono la loro vita al Signore, accogliendo questa forma di consacrazione, sono sempre più numerose. Secondo un’indagine condotta tra il 1997 e il 2000, e le successive integrazioni, questa realtà interessa in Italia almeno 450 persone appartenenti a 85 diocesi. Dal 1988 si svolgono a livello nazionale convegni annuali; nel 1993 viene costituito un primo gruppo per il collegamento, formato da alcune consacrate, per facilitare i contatti e la circolazione di iniziative tra le consacrate delle diverse diocesi; nel 1997 il Segretario della C.E.I. delega un referente a rappresentarlo nel dialogo con l’Ordo Virginum; nel 1998, a conclusione di un convegno nazionale, le consacrate approvano la “Carta per il collegamento”. Nel 2002 viene consegnato alla Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata il testo definitivo che l’Ordine delle Vergini in Italia ha predisposto come contributo al lavoro della Commissione, mentre si attende la successiva nota pastorale.
Il significato teologico 

La condizione di vita dell’Ordo Virginum nasce innanzitutto da una chiamata di Dio: è dunque una vocazione.

La domanda che spontaneamente ci si pone di fronte a questo stato di vita è sul suo significato: perché oggi Dio scelga donne che rimangano vergini. Ci sono tre motivi di fondo che giustificano e illuminano l’importanza, il fascino e l’attualità di questa vocazione. La vergine è:

Offerta a Dio Padre, per la salvezza del mondo: tutta la vita cristiana, per la grazia battesimale, è un’offerta al Padre, ma i vergini proclamano la gloria di Dio con cuore indiviso e con il dono gioioso della propria esistenza.

“Volgi ora lo sguardo, o Signore, su queste figlie, 

che nelle tue mani depongono il proposito di verginità 

di cui sei l’ispiratore, 

per farne a te un’offerta devota e pura […]. 

Alla luce dell’eterna sapienza hai fatto loro comprendere che, 

mentre rimaneva intatto il valore e l’onore delle nozze, 

santificate all’inizio dalla tua benedizione, 

secondo il tuo provvidenziale disegno,

dovevano sorgere donne vergini che, pur rinunziando al matrimonio,

aspirassero a possederne nell’intimo la realtà del mistero.

Così tu le chiami a realizzare, al di là dell’unione coniugale,

il vincolo sponsale con Cristo 

di cui le nozze sono immagine e segno […].”









(Dal Rito di consacrazione delle vergini)

Segno dell’amore sponsale tra Cristo e la Chiesa: verginità e matrimonio vanno visti come due stati di vita complementari ed essenziali alla vita della Chiesa; sono due modi di esprimere e di vivere l’unico mistero dell’alleanza di Dio con il suo popolo. Quando non si ha stima del matrimonio, non può esistere nemmeno la verginità consacrata; quando la sessualità umana non è ritenuta un grande valore donato dal Creatore, perde significato il rinunciarvi per il Regno dei cieli.

“A queste diverse forme di vita consacrata è assimilato 

l’Ordine delle Vergini, le quali, emettendo il santo proposito 

di seguire Cristo più da vicino,

dal Vescovo diocesano sono consacrate a Dio 

   

                                secondo il rito liturgico approvato


e, unite in mistiche nozze a Cristo, Figlio di Dio,

si dedicano al servizio della Chiesa […].”









(Dal Codice di Diritto Canonico)
Profezia, in quanto segno del Regno futuro che deve venire e che è già presente nel suo corpo con la scelta verginale, che afferma il primato di Dio e la sua sola necessità.

“È motivo di gioia e di speranza

vedere che torna oggi a fiorire l’antico Ordine delle Vergini,

testimoniato nelle comunità cristiane fin dai tempi apostolici.

Consacrate dal Vescovo diocesano,

esse acquisiscono un particolare vincolo con la Chiesa,

al cui servizio si dedicano, pur restando nel mondo.

Da sole o associate, esse costituiscono 

una speciale immagine escatologica della Sposa celeste e 

della vita futura, quando finalmente la Chiesa vivrà in pienezza

l’amore per Cristo Sposo”



                  



(Dall’esort. apost. Vita consecrata di Giovanni Paolo II)

Nella vita della Chiesa diocesana

La vergine ha un posto ben preciso nella comunità dei credenti: non si isola, non si separa dal mondo, ma segue la logica evangelica dell’essere nel mondo senza essere del mondo, come ogni altro credente e accanto agli altri credenti. La diocesi è il luogo naturale dove la vergine vede nascere, maturare e dispiegarsi il suo carisma.
La vergine offre la sua vita e il suo culto spirituale a Dio nella Chiesa diocesana e per la Chiesa diocesana: in essa vive la sua missione evangelizzatrice e per essa fa salire al Padre la preghiera di intercessione, portando nel proprio cuore tutti i suoi fratelli.
La figura del Vescovo è decisiva, perché come non può esistere una Chiesa locale senza Vescovo così non può esserci una verginità consacrata a servizio della diocesi senza il Vescovo, che per essa è vicario dell’amore di Cristo. È il Vescovo che riconosce il carisma della vergine e accoglie il suo proposito, donandole lo Spirito per essere immagine della Chiesa sposa casta e conferendo alla sua consacrazione una dimensione pubblica e solenne.


Il rito

Per meglio comprendere la particolarità dell’Ordo Virginum e la sua distinzione rispetto agli istituti di vita consacrata (congregazioni, ordini religiosi e monastici, e istituti secolari), è bene procedere ad un’analisi attenta del rito, ponendolo a confronto con quello della professione religiosa.

La struttura del rito della Consecratio Virginum si sviluppa in tre fasi:

- fase preparatoria, che comprende la chiamata, l’omelia, le interrogazioni e le litanie;

- fase centrale, che comprende la rinnovazione del proposito di verginità e la preghiera consacratoria;

- fase esplicativa, che comprende la consegna dei simboli di consacrazione (velo facoltativo, anello e liturgia ore).

Di fondamentale importanza è la fase centrale, che ripropone l’elemento soggettivo della consacrazione, ossia l’offerta di sé a Dio mediante il proposito, e l’elemento oggettivo, cioè l’azione di Dio che prende possesso della sua creatura mediante la preghiera consacratoria: sono così sottolineate la dimensione personale e quella divina della consacrazione. Questi due atti centrali del rito esprimono i due momenti fondamentali della liturgia, vale a dire il movimento ascendente di offerta e di donazione di sé della creatura a Dio e il movimento discendente di santificazione da parte di Dio della creatura, il tutto inserito e associato al sacrificio eucaristico. Ciò determina che il rito della Consecratio Virginum ha una struttura uguale a quella della professione religiosa perpetua, i cui passaggi hanno sostanzialmente gli stessi significati; tuttavia, non mancano delle differenze, soprattutto dal punto di vista del contenuto teologico, che per la consacrazione delle vergini è tutto e solo nuziale. Il rito della consacrazione delle vergini celebra un amore di tipo nuziale, mentre quello della professione religiosa un amore di tipo diaconale, di servizio; queste forme diverse di celebrazione dell’amore di Cristo per la Chiesa possono integrarsi vicendevolmente, come risulta anche dal fatto che una donna può essere ammessa al rito della professione religiosa e a quello di consacrazione delle vergini fusi in un solo rito (per le monache). La differenza sostanziale riguarda il diverso valore attribuito all’emissione dei voti durante la professione religiosa e alla rinnovazione del proposito durante la consacrazione verginale. La fase centrale del rito della professione religiosa prevede tre atti, cioè l’emissione dei voti da parte della persona che si vuole consacrare, l’accettazione del superiore competente e la preghiera del sacerdote. Quest’ultima, tuttavia, non è elemento costitutivo del rito, perché la professione religiosa può avvenire anche fuori della celebrazione eucaristica e senza la presenza di un ministro ordinato. L’elemento costitutivo della professione religiosa è allora l’emissione dei voti. L’elemento costitutivo della Consecratio Virginum è, invece, l’altro atto della fase centrale del rito, ossia la preghiera consacratoria, l’atto ministeriale del Vescovo con cui Dio dà alla vergine una nuova unzione spirituale: il proposito di verginità della donna è presupposto necessario per l’efficacia della consacrazione, ma la sua rinnovazione non è necessaria per la validità del rito. Allora, mentre nella professione religiosa è essenziale l’atto del consacrando, che esercita il proprio sacerdozio battesimale, nella consacrazione delle vergini l’atto essenziale è quello del Vescovo, che esercita il proprio sacerdozio ministeriale.

Il Vescovo ordinario della diocesi è ministro del rito di consacrazione delle vergini, che deve essere presieduto da lui; tale presidenza non può essere oggetto di una delega generale, ma può essere limitata al singolo caso e data solo per motivi gravi e urgenti necessità. La motivazione sta nel fatto che lui soltanto rappresenta in modo compiuto Cristo, Sponsus Ecclesiae. Nell’ammissione al rito di consacrazione delle vergini, il Vescovo diocesano deve tener conto dei requisiti richiesti. Innanzitutto, è stabilito che possono essere consacrate sia le vergini che hanno scelto la vita monastica, sia le vergini che vivono nel mondo. Per le vergini che vivono nel mondo si richiede:

- che non siano mai state sposate né abbiano mai vissuto pubblicamente in uno stato contrario alla castità;

- che per l’età, la prudenza, la provata vita morale e per consenso di tutti diano fiducia di perseverare in una vita casta e dedita al servizio della Chiesa e del prossimo; 

- che siano ammesse alla consacrazione dal Vescovo ordinario del luogo.
La spiritualità
La vergine, essendo nella Chiesa e nel mondo, accanto a tutti gli altri credenti, avrà quella spiritualità che è radicata nel battesimo, identica cioè a quella di ogni altro cristiano. Tuttavia, per la particolare condizione di persona consacrata, chiamata a vivere nella rinuncia a una vita coniugale e familiare e trovando la sua gioia nell’intimità con il Signore, avrà una cura particolare per quei mezzi che la grazia mette a disposizione per la vita di fede. La vergine, allora, ricorrerà assiduamente alla preghiera, che avrà il suo apice nella Liturgia delle ore, celebrando quotidianamente almeno Lodi e Vespri. La Parola di Dio sarà nutrimento di vita per il suo cammino: la leggerà, in essa si confronterà, con essa pregherà, per essa si convertirà. L’Eucaristia scandirà momenti forti lungo la settimana: la celebrazione domenicale e, se possibile, anche quotidiana, momenti di adorazione personale e comunitaria. Preghiera, Parola e Eucaristia, accanto alla vita di carità, saranno i mezzi quotidiani per vivere la sua vocazione alla verginità, e quindi all’intimità con Cristo.
Accanto alla verginità, dovranno risplendere in lei anche le virtù di obbedienza e di povertà, per le quali, anche se non c’è un voto da emettere, occorrerà particolare attenzione, essendo due atteggiamenti fondamentali del discepolo del Signore. Obbedienza a Dio e alla Chiesa locale, in particolar modo al Vescovo. Povertà come scelta di vita, di essenzialità e di disponibilità a vivere il Vangelo della provvidenza.

La vergine dovrà vivere del proprio lavoro e si renderà disponibile ad accogliere dal Vescovo ogni indicazione, che potrebbe eventualmente portarla a dedicarsi a tempo pieno all’apostolato o ad assumere servizi secondo le necessità della diocesi.

